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Scienza & Ambiente

RICERCA. Un ente in pre-coma

Evitiamo al Cnr
un 8 settembre

..............................................................

Emocromatosi
Scoperto
il gene
Dopo vent‘ anni di «caccia al col-
pevole», scienziati americani han-
no individuato il difetto genetico
responsabile dell‘ «emocromatosi»,
ossia la malattia caratterizzata da
un eccessivo deposito di ferro nel
sangue e soprattutto sul fegato e
sul pancreas. Il disturbo, difficil-
mente individuabile in tempo, può
condurre alla distruzione di organi
interni causando cirrosi, artrite,
cancro del fegato, difunzioni car-
diache e diabete. La scoperta del
gene - attuata da ricercatori della
scuola di medicina dell‘ università
di Stanford e della «Mercator gene-
tics» di Menlo Park in California -
apre la possibilità dello sviluppo di
un test in grado di identificare gli
individui geneticamente predispo-
sti alla malattia. Si tratta di una sco-
perta molto importante che po-
trebbe aprire la strada alla creazio-
ne di un test per rilevar eil difetto
genetico e quindi trovare i familiari
sani e senza sintomi che potrebbe-
ro essere curati prima che appaia
la malattia.

..............................................................

Censimento
di cetacei
nel Mediterraneo
Partono oggi da molti porti del Me-
diterraneo del Nord, nell’arco che
va da Tolone a La Spezia, decine
di imbarcazioni destinate al censi-
mento dei cetacei in questa zona
di mare da tempo considerata una
sorta di «santuario» per questa spe-
cie. Si tratta dell’operazione «Del-
phis 96» all’interno del progetto
Rimmo (Riserva internazionale
marittima del Mediterraneo Occi-
dentale) contro le spadare e per la
protezione dei cetacei. L’uso di ae-
rei ha consentito finora di recensi-
re 69 gruppi di cetacei di cui 26 ba-
lene di lunghezza superiore ai 15
metri con balnotteri e branchi di
delfini.

..............................................................

È morto Peterson
ornitologo
di fama mondiale
È morto Roger Tory Peterson, forse
il più noto ornitologo del XX seco-
lo. Lo scrive il New York Times.
Aveva 87 anni ed era l’autore di
una guida tascabile per l’osserva-
zione degli uccelli conosciuta in
tutto il mondo. Aveva scritto o cu-
rato le edizioni di una cinquantina
di libri su animali, piante o sulla
natura e ne aveva presentati e
commentati un’altra dozzina. I
suoi quadri e le sue fotografie di
uccelli gli avevano meritato molti
apprezzamenti e aveva colleziona-
to diversi premi per la capacità di
spiegare agli americani vita e abi-
tudini dei pennuti.

ANTONIO NAVARRA— Gli Enti pubblici di ricerca
(Epr) dovrebbero coprire il settore
della ricerca scientifica che, o per di-
mensioni o per necessità di compe-
tenze specializzate, rimane al di là
delle risorse di un tipico Dipartimen-
to universitario. Certo, i problemi del
paese sono vasti e gravi e i problemi
della ricerca scientifica sono piccola
cosa al confronto, ma l’identità di un
paese è anche data dalla sua imma-
gine culturale, di cui la ricerca scien-
tifica è una componente fondamen-
tale.

Non tutti gli Epr versano nella stes-
sa condizione, ma un intervento di
ridirezione e rimotivazione è difficil-
mente differibile. Il caso del Consi-
glio nazionale delle ricerche (Cnr) è
emblematico.

Il Cnr ha come missione lo svolgi-
mento della ricerca su un ventaglio
vastissimo di competenze, ma che si
situano in misura dominante in
campo scientifico. Il Cnr si articola
sul territorio in Istituti che sono le
unità operative della ricerca, ma che
dipendono dall’amministrazione
centrale di Roma per moltissimi
aspetti della vita quotidiana, e tutti
sono ingabbiati dentro un’ammini-
strazione mutuata dalle amministra-
zioni statali capace di far venire i ca-
pelli bianchi anche al più incallito
burocrate.

Le esigenze della ricerca, infatti,
non sono facilmente conciliabili con
quelle di una rigida amministrazio-
ne. Se parlate con i ricercatori, spe-
cialmente con quelli che sono più
attivi, scoprirete che la frustrazione
principale non sono i disservizi, gli
stipendi bassi, la progressione delle
carriere enigmatica, ma la tensione
continua per muoversi all’interno
dell’amministrazione in modi e tem-
pi accettabili.

Le risorse tendono a zero

La situazione si è però aggravata
di molto negli ultimi anni quando è
diventato chiaro che le risorse per la
ricerca direttamente fornite dal Cnr
andavano assottigliandosi, fino a di-
ventare, in alcuni casi di Istituti o di
discipline, zero. La spinta dal top
management è stata quindi di spin-
gere i ricercatori a trovare denaro fre-
sco altrove, nel vasto mare delle
commesse o dei finanziamenti inter-
nazionali dellaComunitàEuropea.

I ricercatori del Cnr hanno avuto
spesso un discreto successo e i de-
nari sono cominciati ad arrivare. Ma
l’amministrazione è però rimasta la
stessa, con la stessa struttura costrui-
ta attorno all’erogazione annuale di
fondi da Roma. La situazione attuale
pone ormai il ricercatore Cnr in una
posizione insostenibile: da una par-
te lo si spinge a cercare fondi all’e-
sterno, dall’altra gli si impedisce di
avere la flessibilità di impiego e di di-
sponibilità di quegli stessi fondi per i
quali porta la responsabilità.

Siamo poi di fronte a veri incubi
quando ci si rende conto che su quei
fondi spesso viene pagato lo stipen-
dio a ricercatori a contratto che ca-
sualmente rimangono uno o due
mesi senza stipendio per qualche in-
cidenteburocratico.

Noioso? Noiosissimo, ma se è
noioso leggerlo, figuratevi com’è
starci dentro: nel migliore dei casi
una farsa di Scarpetta, nel peggiore:
Ibsen. È così noioso che raramente,
nelle dotte polemiche sull’avvenire
(o sul presente) della ricerca in Ita-
lia si trovano discusse le questioni di
efficienza amministrativa. Quanta
parte dell’arretratezza e delle man-
chevolezze del sistema ricerca sono
da imputare non a ragioni altisonan-
ti, ma ad una organizzazione del la-
voroamministrativo risorgimentale?

Una riforma è ormai difficilmente
differibile. Il Cnr invecchia, le moti-
vazioni si perdono, si diffonde un cli-
ma che ricorda l’8 settembre: i co-
mandi deserti, le truppe abbando-
nate: al telefono, lo Stato Maggiore
non risponde. Urge una riforma so-
stanziale, profonda: una ricostruzio-
nemoralee materiale.

Il documento della Confindustria
sulla riorganizzazione della ricerca
in Italia è una analisi attentaedaccu-
rata, forse uno degli sforzi migliori
degli utimi anni, e rappresenta una
buona base di partenza della discus-
sione. Il pericolo, pur smentito a pa-
role nel documento, rimane quello
di appiattire esageratamente la ricer-
ca sui settori coperti dalla struttura
tecnologica industriale attuale, rele-
gando la ricerca ad un ruolo on de-
mand ed eliminando la preziosa
funzione di stimolo che la ricerca in-
novativa deve avere sulla creazione

dinuovi settori produttivi.
Bisogna far partire la discussione

al più presto, coinvolgendo il settore
produttivo, accademico e gli opera-
tori direttamente impegnati, per così
dire, in prima linea, nella ricerca in-
ternazionale, per arrivare ad una
proposta di riordino organica, incisi-
va e fattibile e che liberi il grande po-
tenziale racchiusonelCnr.

Alla fine della seconda guerra
mondiale le acciaierie Krupp in Ger-
mania erano state rase al suolo dai
bombardamenti. Nonostante ciò
l’amministrazione della Krupp fun-
zionava a pieno regime. Memoran-
dum, lettere e bollette viaggiavano
da un ufficio all’altro riportando il
nulla.

La burocrazia del nulla

Il Cnr sta andando incontro ad
una situazione simile, dove il peso
preponderante della burocrazia am-
ministrativa sta facendo perdere il
senso della missione dell’Ente.
L’amministrazione dev’essere al ser-
vizio della ricerca, non il contrario. È
per questo che più che una riforma è
necessariauna ricostruzione.

La ricostruzione dovrebbe ispirar-
si a principi chiari che introducano i
concetti di autonomia, competizio-
ne e responsabilità nelle strutture di
ricerca. L’autonomia amministrativa
dovrebbe essere portata al livello dei
singoli Istituti lasciando l’Istituto libe-
ro di gestire i fondi per cui è respon-
sabile in maniera autonoma. La
struttura centrale dovrebbe essere
riorganizzata su base settoriale con
compiti di indirizzare e allocare ri-
sorse sulle varie discipline, in manie-
ra sistematica, ogni anno. Le risorse
dovrebbero essere assegnate agli
Istituti o a gruppi di Istituti sulla base
di proposte competitive, valutate da
revisori nazionali ed internazionali.
Si rimetterebbe in moto la selezione
scientifica naturale, al posto dell’at-
tuale situazione di selezione inversa,
dove i peggiori penalizzano i miglio-
ri, partecipando alla distribuzione a
pioggia delle risorse. Gli organi di
coordinamento nazionale andreb-
bero sollevati delle responsabilità di
micromanagement per concentrarsi
solo sui compiti di indirizzo naziona-
li e di allocazione delle risorse per di-
scipline. Le assunzioni andrebbero
fatte localmente dagli Istituti, abo-
lendo i concorsi, in maniera da iden-
tificare chiaramente la responsabili-
tà dell’assunzione. Le responsabilità
amministrative e scientifiche an-
drebbero definite chiaramente.

SALUTE. Le nuove malattie che vengono dal cibo «globalizzato»

All’ipermercato dei batteri
LILIANA ROSI— Le definiscono emergenti, ep-

pure sullemalattie provocatedal ci-
bo si sa quasi tutto. Il motivo della
nuova definizione è legato alla loro
crescente diffusione che sta preoc-
cupando non poco l’Organizzazio-
ne Mondiale della Sanità, la quale
ha stilato le dieci regole d’oro per
una corretta preparazione del cibo
e una guida sul cibo sano per chi
viaggia (del tipo: evitare cibi crudi;
fare bollire o disinfettare l’acqua;
bere solo lattepastorizzato).

L’imputato principale della mag-
giore difusione delle malattie, co-
me spiegano anche all’Istituto Su-
periore di Sanità, è l’aumento degli
scambi commerciali che, se da un
lato ha dato la possibilità di traspor-
tare i cibi da un estremo all’altro del
mondo, dall’altro ha comportato
un aumento dei rischi e delle diffi-
coltà sui controlli.

Delle epidemie di salmonella si
parla da decenni, eppure negli ulti-
mi 20 anni l’incidenza della malat-
tia è aumentata in molti continenti.
Nell’emisfero occidentale e in Eu-
ropa, la Salmonella Enteritidis è di-
ventata la specie prevalente a cau-
sa del crescente consumo di uova e
pollame. Nel 1994, negli Stati Uniti
c’è stata una epidemia di salmonel-
la provocata da uno stock di gelato

pastorizzato che aveva viaggiato su
un camion che precedentemente
aveva trasportato uova liquide non
pastorizzate contenenti Salmonella
enteritidis. L’epidemia colpì
224.000persone.

Attenzione al pesce

Un altro esempio èquellodel co-
lera. Nonostante per anni abbia
colpito l’Asia e l’Africa, la malattia
ha fatto la sua prima comparsa cir-
ca un secolo fa nell’emisfero occi-
dentale. Sebbene il colera proven-
ga dall’acqua, sono molti i cibi che
lo trasmettono. InAmericaLatina, il
pesce ghiacciato, crudo o non trat-
tato è uno dei veicoli principali del-
lamalattia.

Ma oltre alle vecchie conoscen-
ze, ci sono altri agenti patogeni che
vengono definiti emergenti perché
sono nuovi microrganismi o per-
ché il ruolo del cibo nella loro tra-
smissione è stato individuato solo
recentemente. L’infezione da
Escherichia coli, del tipo 0157:H7,
quella che in questi giorni sta fa-
cendo strage in Giappone, è stata
descritta per la prima volta nel
1982. Successivamente, è stata ri-
conosciuta come una delle princi-
pali cause della diarrea sanguino-
lenta e dell’insufficienza renale

acuta. L’infezione può essere fata-
le, soprattutto per i bambini. Epide-
mie di infezioni, legate in particola-
re alla carne, si sono verificate in
Australia, Canada, Giappone, Stati
Uniti, in diversi Paesi dell’Europa e
nel suddell’Africa.

C’è poi la listeriosi, la malattia
provocata dai batteri Listeria mo-
nocytogenes, considerata emer-
gente perché il ruolo del cibo nella
sua trasmissione è stato compreso
solo recentemente. Nelle donne in-
cinta, le infezioni da Listeria posso-
no causare l’aborto e la nascita di
bambini morti, mentre nei bambini
o nelle persone con il sistema im-
munitario debole, può portare alla
setticemia e alla meningite. La ma-
lattia è associata al consumo del
formaggio morbido e alla carne la-
vorata che è stata in frigo a lungo,
dal momento che il batterio può
svilupparsi a basse temperature.
Epidemie di listeriosi hanno colpito
molte nazioni, comprese la Svizze-
ra, gli StatiUniti e l’Australia.

Un altro grave problema di salu-
te pubblica emergente è rappre-
sentato dai vermi Trematodi, so-
prattutto nel sudest asiatico. I vermi
si trovano nelle acquacolture e cau-
sano malattie acute del fegato che
possono trasformarsi incancro.

Stando così le cose viene sponta-
neo chiedersi se anche l’Italia corra

dei rischi. Se non proprio di epide-
mie si può parlare,madi incremen-
to di casi, allora ecco che nel 1992,
nella zona a cavallo tra Lombardia,
Emilia Romagna e Veneto si sono
verificati una trentina di infezione
da Esterichia Coli di cui si sa solo
che era legata ad un ambiente di vi-
ta rurale.

Una banca dati europea

«Ogni anno nel nostro Paese -
spiega la dottoressa Stefania Sal-
maso, epidemiologa dell’Istituto
Superiore di Sanità - il batterio col-
pisce 20 persone. Ma la situazione
è sotto controllo, così come avvie-
ne per la salmonellosi. Per quest’ul-
tima, ad esempio, è stata creata la
“Salm-net”, una banca dati euro-
pea che dà informazioni sui tipi di
salmonella in circolazione». Tutto
ciò, comunque, non preserva l’Ita-
lia da eventuali rischi. «Mentre le
malattie endemiche sono state de-
bellate - spiega la dottoressa Sal-
maso - si guarda con una certa
preoccupazione a quelle che po-
trebbero essere importate con gli
alimenti. I cibi, infatti, devono rice-
vere il controllo qualità all’origine,
poi devono subire altre verifiche al-
la frontiera e il tutto dovrebbe esse-
re coordinatodaorganismi interna-
zionali». E, come si sa, a volte qual-
chepassaggiopuòsfuggire.

BIOLOGIA. Il disastro genetico di 250 milioni d’anni fa

Bolle di gas sugli oceani
e fu la Grande Estinzione
Arriva un nuovo
motore
per i razzi
del futuro

ROMEO BASSOLI— 250 milioni di anni fa, poco
prima della comparsa dei dinosau-
ri sulla faccia della Terra, il nostro
pianeta è stato teatro di una spa-
ventosa estinzione: quasi il 90 per
cento delle specie viventi è sparita
nel volgere di un tempo (relativa-
mente) breve. Il perchè di questa
estinzione è tuttora sconosciuto,
anche siamo di fronte a numeri che
fanno impallidire quella, molto più
tardiva, che 60 milioni di anni fa
cancellò dalla faccia della Terra i
dinosauri e altre migliaia di specie
viventi.

Ora, un gruppo di ricercatori
(biologi e geochimici) sostiene
che la causa potrebbe essere cer-
cata in una sorta di gigantesco ri-
gurgito di anidride carbonica dagli
oceani. Sarebbe stato questo gi-
gantesco «burp» a spazzare via, nel
periodo Parmiano, la grande speri-
mentazione genetica che la vita
aveva compiuto sul pianeta fino a
quel momento e ad aprire la strada
alla lunghissima stagione dei dino-
sauri. Un evento simile a quello che
provocò decine di mori nel lago
Nyos del Camerun qualche anno
fa. È una teoria, questa, che si viene
a sovrapporre a quella: una gigan-
tesca eruzione vulcanica che du-
rante il Permiano ha coperto di lava
l’attuale Siberia e che ha gettato
un’enorme quantità di anidride
carbinica nell’atmosfera con effetti
drammatici sul clima. Ora arriva la

ricerca pubblicata sull’ultimo nu-
mero della rivista scientifica ameri-
cana Science e firmata da Andrew
H. Knoll, del Museo botanico della
Harvard University, assieme ad altri
colleghi europei e americani. Nel
loro report, gli studiosi ritengono
che per una sorta di ricambio glo-
bale negli oceani che circondava-
no il grande blocco continente del-
la Pangea, sia venuta sulla superfi-
cie delle acque un’enorme quanti-
tà di anidride carbonica. Che ha
provocato due effetti: uno imme-
diato, l’avvelenamento per acidosi
del sangue di moltissime specie di
animali marini e uno a più lungo
periodo, con lo sviluppo da un ef-
fetto serra che ha modificato radi-
calmente il climadelpianeta.

A provocare il disastro sarebbe
stato il seguente concatenarsi di
eventi: lo sviluppo della vegetazio-
nemarinadurante il periodoprece-
dente assorbe molta anidride car-
bonica dall’atmosfera trasferendo-
la sul fondodegli oceani.Maprovo-
ca una sorta di effetto serra al con-
trario, con un raffreddamento del
pianeta e la formazione di ghiacci
sulla superficie degli oceani. Questi
ghiacci provocano uno squilibrio
nella circolazione delle acque:
quelle più profonde si caricano di
anidride carbonica e formano delle
bolle che ad un punto critico ven-
gono tutte insieme alla superficie
provocando il cataclisma.

Addioal tradizionale razzoche
finisce a formadi conosparando
verso il basso le sue fiamme.Pressati
dagli incidenti accaduti omancati di
poco (l’ultima, adun razzodi spinta
nel corso dell’ultimovolodello
shuttle), gli ingegneri americani
hanno realizzatounnuovo tipodi
propulsore chemodifica
radicalmenteuna tradizioneche
risale ai grandi dellamissilistica, da
Goddardavon Braun. E che
rappresenta il nuovo tipodimotore
ingradodi spingere inorbita i
prossimi shuttle e razzi consatelliti. Il
nuovomotoreespelle le fiamme
lungo il bordoesternodi uncono
rovesciato. Inquestomodoè
possibile controbilanciare la
pressioneatmosfericaa tutte le
altitudini mantenendo lamigliore
direzionedi volo. Il nuovosistema,
l’unicocosì innovativo sviluppato
dagli Stati Uniti negli ultimi25anni,
si chiama«aerospikeengine». A
sperimentarlo saràper la primavolta
nel 1999 il razzo sperimentaleX-33 il
cui primo modello sarà costruito
dalla LockheedMartinCorporation.
LaNasahachiestoalla Lockheeddi
costruirnealtri dueesemplari di razzi
con il nuovomotore.


